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Si vous passez, à l'neure de midi, vers Mont-Saint-Martin 
ou Villerupt, près d'une des cantines italiennes, votre odorat est 
désagréablement cnatouillé par des odeurs d'abominables rata­
touilles. Des vieilles sordides, à la peau fripée et aux cneveux rares, 
font mijoter des fritures étranges dans des poeles ébrécnées. Et /es 
betes mortes de maladie ne sont pas enfouies, elles ont leur sépul­
ture dans /es estomacs des ltaliens, qui /es trouvent excellentes pour 
des ragouts dignes de /' enfen> (LÉtoile de l'Est du 2 4-7 - I 905)

L
1 Orda: quando gli albanesi eravamo noil>, l'ulti-

// mo libro di Gian Antonio Stella, che 
,, senza stereotipi affronta il tema dell'emi-
grazione italiana, ha suscitato non poche (e a volte 
violente) reazioni. 

Quando, nel XJX secolo, il processo migratorio 
ha toccato l'Italia, gli italiani sono partiti a milioni per 
cercare altrove una vita migliore. In quell'epoca, 
quando <1:gli albanesi eravamo noil>, ci rinfacciavano 
di aver esportato la mafia, non potevamo mandare i 
figli alle scuole dei bianchi in Louisiana, ci era vieta­
to l'accesso alle sale d'aspetto di terza classe alla 
stazione di Basilea, venivamo martellati da cam­
pagne di stampa contro <1:la maledetta razza di assas­
sinil>, cercavamo casa condizionati dalla fama di 
essere -1:sporchi come maialil>, dovevamo tenere nas­
costi i bambini perché non ci era permesso portar­
celi dietro, eravamo emarginati dai preti dei paesi di 
accoglienza come cattolici primitivi e un po' pagani, 
ci chiamavano crumiri o ladri di lavoro. E quando 
qualcuno di noi rubava, rapinava o uccideva, ci sen­
tivamo fare la solita domanda cretina: <tma come mai 
sono tutti così, questi italianil>? 

La risposta immediata a tale <1:domanda cretinal> 
è: <1:una rondine non fa primaveral>. Infatti, se ci sono 
stati delinquenti tra gli Italiani emigrati, questi non 
erano che un'<1:infima partel>, i crimini, presenti in 
tutti i popoli, non fanno storia perché sono sempre 
monopolio di una minoranza, di una componente 
fisiologica negativa presente in ogni società umana, 
in ogni gruppo etnico. Inoltre, non bisogna mai 
dimenticare che gli emigrati italiani hanno scritto 
pagine di progresso e civiltà in tutto il mondo e 
hanno dato prova di una grande forza di volontà, 
capace di vincere le avversità, pagate a volte con il 
sangue come nella miniera di Marcinelle. 

La legittimità e la correttezza di tale risposta 

<tCet assassinat (du président Sadi Carnot par un 
anarchiste ita�ien) a été commis par un Italien - et nous 
autres Français supportons sans rien dire la présence de ces 
etres infeéts dans nos usines où ils occupent la piace d' non­
netes ouvriers français qui meurent de privations et de misère. 
Depuis longtemps nous avons l'intention et le désir de nous 
débarrasser de cette vermineb Signé Tricoire (29 juin I 894).

Archives de la Préfecture de police de Paris, BA 995.

non può essere contestata. Ciò che però lascia per­
plessi è l'incapacità di certi <1:difensori d'ufficio degli 
emigrati italianil> a riconoscere anche ad altri popoli 
e culture il diritto di rifiutare le facili generalizzazioni 
e gli stereotipi discriminanti. 

Non si può ignorare volutamente la realtà 
secondo cui quando gli <1:albanesil> eravamo <1:noil> gli 
altri si comportavano nello stesso modo con cui oggi 
una parte di opinione pubblica italiana giudica l'in­
vasione dei <1:VU cumpràl> e degli immigrati in genere. 
E non ci si può nascondere dietro il mito per cui <1:ma 
noi eravamo diversil>, eravamo <1:poveri ma bellil>, i 
nostri nonni erano molto diversi dai curdi, dai cinga­
lesi, dagli albanesi o dai marocchini che sbarcano 
sulle nostre coste, che si insediavamo senza creare 
problemi, che nei paesi di immigrazione eravamo 
ben accolti o ci guadagnavamo comunque subito la 
stima, il rispetto, l'affetto delle popolazioni locali ... 

Ma non sempre la storia è così lineare. E ques­
to in barba al <1:discorso ufficia!el> che è spesso il dis­
corso di gente che ha fretta (e poco tempo per ana­
lizzare i fenomeni) come giornalisti e politici. 

Ora, dopo 150 anni di presenza in Francia, gli 
italiani non sono tutti diventati ricchi impresari e i 
loro figli e nipoti non sono tutti avvocati o chirur­
ghi. La maggioranza è fatta di operai e di lavoratori 
dipendenti, di cui molti ex-comunisti antifascisti, 
già avanzati negli anni, sono delusi dell'evoluzione 
del nostro mondo ed altri rifiutano l'immigrazione 
recente e manifestano simpatie per il <1:Front natio­
nall>. Oggi, essere italiano è diventato segno di 
prestigio e non si vuole più essere chiamati <timmi­
gratil>. Comunque, per tutti coloro che sono rimas­
ti italiani o che sono fieri della loro doppia nazio­
nalità, la cittadinanza europea è la nuova realtà 
fondamentale. 

Lorenzo Prencipe 






















































































